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Capitolo 3
Le ricognizioni subacquee di Michel Cassien: tecniche di immersione 
e metodologia di scavo
Anna Bertelli
3.1 premessa
Le lunghe e dettagliate relazioni sulle campagne 
di ricerca condotte a Nora dal gruppo francese 
guidato da M. Cassien offrono un largo spettro 
di informazioni su molteplici aspetti dell’attività 
svolta in Sardegna tra il 1978 e il 1984. A partire 
dai testi che in questo volume vengono presentati, 
è così possibile ricavare indicazioni utili anche sul 
tema dei tempi, delle modalità e delle tecniche di 
immersione e di indagine subacquea che condussero 
al recupero del copioso quadro di reperti fittili e di 
altra natura dalle acque della città antica.
Va peraltro notato che nelle pur accurate relazioni 
qui edite, il redattore concentra l’attenzione in forma 
decisamente prevalente proprio sul ricco materiale 
riportato a terra dai ricercatori, dedicando la parte più 
significativa dei rapporti all’illustrazione descrittiva 
e grafica dei singoli manufatti, allo studio della loro 
tipologia, della loro cronologia, della connessione 
con il contesto di rinvenimento e alla ricostruzione 
dei possibili contesti di appartenenza (relitti e aree 
portuali).
Conseguentemente a questa comprensibile 
prioritaria cura editoriale verso i risultati delle 
ricerche, lo spazio dedicato al resoconto delle 
tecniche utilizzate per lo scavo e per il recupero 
dei materiali appare decisamente meno ampio e 
fornisce dati utili per una ricostruzione non troppo 
dettagliata ma pur dotata di elementi di interesse 
e, comunque, funzionali a ricostruire in tutti i suoi 
aspetti le modalità di intervento del gruppo di 
ricercatori.
3.2 La preparazIone
3.2.1 I subacquei: livello e training
La direzione scientifica delle attività fu sempre 
ricoperta da M. Cassien, che come primo subacqueo 
coordinava l’intero gruppo di ricerca, sceglieva 
i propri collaboratori ed era l’indiscussa figura 
di riferimento per quanto riguardava gli aspetti 
scientifici, tecnici e pratici del lavoro.
Il comitato tecnico era composto prevalentemente 
da subacquei più o meno esperti nella tecnica di 
immersione, la maggior parte dotati di brevetti 
di immersione (primo o secondo livello) dalla 
Fédération française d’Études et de Sports Sous-
Marins (F.F.E.S.M.) e provenienti non solo dal 
gruppo subacqueo del Touring Club ma anche da 
altre associazioni subacquee1.
Erano così presenti professionalità assai 
diversificate e ad ognuno era affidato un compito 
preciso in base alle capacità; vi era cioè una rigorosa 
suddivisione dei compiti e delle responsabilità tra 
operatori responsabili delle prospezioni, operatori 
responsabili dei recuperi, operatori di scavo vero e 
proprio, fotografi e supervisori di immersione2.
Inoltre anche persone non introdotte al mondo 
subacqueo, soprattutto reclute nuove selezionate 
tramite avvisi nelle pubblicazioni della rivista 
Plein Air Touring o persone del posto3, ricevettero 
un avviamento alla tecnica di immersione grazie 
a M. Cassien e ad altri istruttori federali presenti a 
Nora4. Con questo programma di formazione e con 
la possibilità di specializzarsi in fotografia ed in 
orientamento subacqueo i candidati venivano avviati 
all’attività subacquea conseguendo il brevetto della 
F.F.E.S.M.. In questo modo si vennero a formare 
durante ciascun anno squadre di operatori in numero 
anche assai rilevante5.
1  cassIen 1980, p. 5. Altri gruppi di immersione sono, per 
esempio, il Club di immersione di Gagny, l’associazione di 
sommozzatori di Bereck, denominata Palme Bercköise, il 
Centre d’Études Archéologiques de Méditerranée Occidentale 
(CEAMO), il Touraine Plongée e la Federazione Italiana di 
Immersione.
2  cassIen 1980, p. 115 e cassIen 1981a, p. 42.
3  cassIen 1980, p. 114.
4  cassIen 1980, p. 6.
5  Nel 1978 si possono conteggiare 8 membri subacquei, nel 
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Nessuno dei partecipanti aveva però una vera e 
propria dimestichezza con la ricerca archeologica 
subacquea escluso M. Cassien che in passato aveva 
lavorato in alcuni cantieri archeologici francesi6. I 
subacquei acquisirono le necessarie competenze 
proprio durante queste campagne: numerose furono 
le immersioni tra le quali anche non poche di 
1979 il numero aumenta a 24 persone e nel 1980 si aggiungono 
altri due membri. Nel 1981 i subacquei sono solo 16, mentre 
nel 1982 il numero aumenta a 56 unità. Durante l’ultima cam-
pagna nel 1984 i membri sono solo 13. Vedi per questi conteggi 
e i problemi relativi il contributo di L. Savio in questo volume 
(Parte III, cap. 1).
6  Nel testo introduttivo alla campagna 1980 M. Cassien spiega 
che i membri del TCF erano stati in parte formati prima delle 
ricerche a Nora, anche se non siamo sicuri che fossero effetti-
vamente queste le persone coinvolte poi nelle ricerche a Nora. 
«Dieci subacquei erano già formati nel 1977 in vista del la-
voro di archeologia subacquea: recupero di un relitto sotto il 
Pont de la Concorde a Parigi; prospezione negativa sul sito 
dell’Isle Adam Parmain, dove sarebbe affondata una chiatta 
interessante; organizzazione a cura di Hofmann di un ciclo 
di conferenze di Archeologia Generale; stage sul sito T.C.F. 
terrestre di Genainville, dove i partecipanti hanno intrapreso 
il primo scavo del piede dell’anfiteatro gallo-romano; stage 
nel luglio 1977 sotto la guida di Santa Maria, sui relitti A del 
Dramont e C della Chrétienne (I sec. a.C. e II sec. d.C.); stage 
sotto la guida del prof. Tchernia sul relitto della Madrague 
de Giens (I a.C.); stage nello stagno di Thau sotto la guida 
di Fonquerle; stage al porto di Alet sull’ormeggio medievale 
della Rance, sotto la guida di Langoüet e Rieth. Il potenziale 
del gruppo e l’esperienza acquisita consentivano di progettare 
e di effettuare una prima campagna di prospezione subacquea 
sul sito di Nora» (cassIen 1980, p. 1).
esercitazione e allenamento7.
Il personale si specializzò così nell’individuazione 
e recupero del materiale e nelle tecniche di scavo. 
Negli ultimi anni M. Cassien scelse soprattutto 
persone che avevano già lavorato sul posto, proprio 
perché con più esperienza e conoscenza del luogo. 
In totale vennero effettuate ca. 2500 immersioni 
individuali per un totale di oltre 2750 ore8.
3.2.2 I mezzi navali e il campo base
Per quanto riguarda i mezzi utilizzati per le 
indagini subacquee spesso si ricorse al noleggio o a 
mezzi messi privatamente a disposizione dai singoli 
componenti del gruppo. Possiamo notare come 
in ogni campagna cambi il numero dei natanti, 
costituiti prevalentemente da imbarcazioni di 
piccolo tonnellaggio o anche da semplici gommoni9.
I mezzi navali erano indispensabili poiché la zona 
delle operazioni si trovava lontana da riva. Inoltre 
in mancanza di un pontone, il natante diventava la 
base di appoggio per gli operatori subacquei. Le 
imbarcazioni venivano infatti ancorate sulle zone 
di interesse mediante ormeggi fissi e fungevano 
da assistenza, punto di partenza e arrivo delle 
immersioni. Infatti abitualmente una fune partiva 
dal natante per facilitare la discesa, la risalita e 
l’orientamento agli operatori.
Negli ultimi anni, quando nelle acque di Nora 
venne eseguito lo scavo, proprio sulle barche e 
sui gommoni era installato un motocompressore a 
bassa pressione per l’azionamento delle sorbone 
e un motocompressore per la ricarica degli 
autorespiratori.
Nel 1981 venne costruito un pontile vicino alla 
riva per facilitare le operazioni di partenza e arrivo 
dei natanti (fig. 1).
Il campo base, dove si trovavano sia i compressori, 
sia l’intera attrezzatura, occupava i locali dell’ESIT 
(Ente Sardo Industrie Turistiche, attuale «Casa 
sarda») e funzionava contemporaneamente come 
deposito per lo scavo (magazzino/laboratorio per il 
lavaggio, la desalinazione, la siglatura, la schedatura, 
la classificazione dei materiali recuperati), 
magazzino per il deposito e la manutenzione 
delle attrezzature e degli strumenti utilizzati nelle 
immersioni e come centro di gonfiaggio delle 
bombole.
7  cassIen 1979a, p. 9: 26 ore di immersione in tutto.
8  cassIen 1982-84, p. 5.
9  Nel 1978 venne utilizzato uno scafo rigido lungo 4 m e 
due gommoni, vedi cassIen 1978a, p. 3; cassIen 1979a, p. 9; 
cassIen 1980, p. 7. Per esempio nel 1981 vennero aumentati 
i mezzi navali a tre gommoni e un’imbarcazione rigida, vedi 
cassIen 1981a, p. 3.
Fig. 1. Il pontile realizzato di fronte alla «Casa sarda» e le im-
barcazioni ivi ormeggiate (cassIen 1982-84, p. 55).
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La ricarica delle bombole veniva effettuata con 
uno o più motocompressori di diverse tipologie 
che anno dopo anno subirono miglioramenti10. 
Le ricariche richiedevano quattro ore di lavoro 
giornaliero e questa operazione si svolgeva 
abitualmente dalle ore 12.00 alle 14.00 e dalle ore 
17.00 alle 19.00, togliendo tempo alle altre attività 
di ricerca e alle stesse immersioni (fig. 2)11.
3.2.3 Attrezzatura per le immersioni
L’attrezzatura individuale di base (pinne, 
maschera, muta, pugnale, cintura, bussola, 
profondimetro, orologio) apparteneva ai singoli 
membri, ma, a chi ne fosse stato eventualmente 
sprovvisto, veniva messa a disposizione 
dall’équipe12.
Il giubbotto ad assetto variabile, visibile solo in 
alcune foto degli ultimi anni, perché probabilmente 
non era utilizzato nelle prime campagne, consentiva 
all’operatore di stabilirsi in assetto neutro a qualsiasi 
profondità.
L’autorespiratore ad aria (chiamato ARA) 
era composto da una o due bombole contenenti 
aria compressa necessaria alla respirazione in 
immersione e l’erogatore. L’alta pressione dell’aria 
delle bombole viene ridotta a quella dell’ambiente 
mediante i due stadi dell’erogatore. L’autonomia 
era limitata dalla quantità di aria presente nelle 
bombole e alla profondità massima d’immersione. 
Furono adoperate, in prevalenza, bombole 
ricaricabili di media autonomia: sia bibombole da 
3,2 m³, sia monobombole da 2,4 m³ pari a 11 l di 
aria compressa nella bombola corrispondenti a 2300 
l di aria13.
Per quanto riguarda l’attrezzatura utilizzata 
in acqua, le relazioni ci descrivono l’uso di boe 
segnasub con corpo galleggiante che veniva legato 
con una sagola agli operatori per essere individuabili 
in mare. Inoltre furono impiegati galleggianti per 
delineare in superficie l’area di interesse o per 
segnalare ed evidenziare i reperti.
10  Nel 1978 era a disposizione un compressore H6 Luchard a 
benzina da 6 m³/h (cassIen 1978a, p. 2); nel 1979 due compres-
sori H6 Luchard 6m3/h con motore termico (cassIen 1979a, p. 
9) e nel 1980 un compressore elettrico 12mc/hx 300 ore (cas-
sIen 1980, p. 7), mentre visibile su una foto è un compressore 
termico di 6m3/h e un compressore termico di 12m3/h a spese 
della Palme Bercköise (cassIen 1980, p. 112, foto R). Nel 1982 
i due compressori utilizzati, dei quali non abbiamo indicazioni 
precise, furono noleggiati. (cassIen 1982, p. 3).
11  cassIen 1981a, p. 42.
12  cassIen 1980, p. 114.
13  cassIen 1978a, p. 3.
3.2.4 Le immersioni: quantità, tempistiche e 
profondità
La durata delle singole immersioni, che 
dipendeva dalla profondità e dall’autonomia delle 
bombole, si aggirava normalmente intorno agli 80 
minuti. Inoltre, grazie proprio alle basse profondità, 
in genere inferiori ai 18 m, e a un dislivello lieve 
del fondale, la risalita dell’équipe francese poteva 
avvenire lentamente e senza effettuare le tappe 
di decompressione altrimenti necessarie. Infatti 
immergendosi con gli autorespiratori, nel corpo 
umano si accumula azoto in quantità variabile 
in base alla profondità raggiunta e ai tempi di 
permanenza sott’acqua; la sostanza può essere 
smaltita attraverso una lenta risalita in superficie, 
normalmente stabilita ad una velocità massima di 
9 metri al minuto, ed effettuando appunto adeguate 
tappe di decompressione. Analizzando con le tabelle 
di sicurezza attuali le immersioni dell’équipe di M. 
Cassien, si nota che già per un’immersione da 55 
minuti a 19 m sarebbe stata richiesta una tappa di 
decompressione14.
Si arrivava a conteggiare una quantità di media 
tra i 45 e i 70 minuti d’immersione nel 1979, mentre 
nel 1980 si arrivò ad una media di 80 minuti per 
immersione15.
La quantità di immersioni dipendeva dalle 
condizioni meteorologiche e del mare. In periodi 
14  Infatti in questi casi l’azoto non correttamente espulso può 
dare luogo alla cosiddetta malattia da decompressione, cioè en-
trando in circolo sotto forma di bolle gassose, ostruire i vasi e 
danneggiare le articolazioni e le strutture nervose.
15  cassIen 1979a, p. 9: le immersioni duravano dai 45 ai 70 
minuti e si raggiungeva in media una profondità tra i 17 e i 21 
m.
Fig. 2. L’operazione di gonfiaggio delle bombole tramite il 
compressore (cassIen 1980, p. 112).
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favorevoli si eseguivano due immersioni giornaliere 
a testa, verosimilmente la prima dalle 10.00 alle 
12.00 e la seconda dalle 14.00 alle 16.0016. La prima 
immersione normalmente era più lunga di quella 
pomeridiana, che inoltre doveva avvenire ad una 
profondità inferiore alla precedente17. In base al 
numero di partecipanti, che cambiava da campagna 
a campagna si totalizzarono circa 2750 ore di 
immersione, come si evince dall’ultimo resoconto 
del 1984 (tab. 1)18.
L’intera permanenza in acqua veniva 
programmata per evitare casi di emergenze: si 
calcolava il tempo di permanenza sul fondo («tempo 
di fondo») dei singoli subacquei e sicuramente 
avveniva una precisa pianificazione dei turni di 
lavoro: infatti si teneva conto della progressiva 
riduzione delle capacità operative sott’acqua, ad 
esempio per il freddo, per il mutare delle condizioni 
ambientali, per le correnti. Non pochi furono gli 
incidenti19.
Viene citata nelle relazioni la presenza di un 
impianto idoneo a garantire un primo pronto 
soccorso, ma non si riscontra la disponibilità di una 
camera iperbarica raggiungibile per la terapia di 
una eventuale malattia da decompressione dovuta 
alla presenza di azoto nel sangue non smaltito in 
modo corretto dal corpo umano in modo corretto. 
Al campo base c’era infatti solo una postazione 
per la rianimazione ad ossigeno puro munita di 
mascherina per l’erogazione20.







16  Questa informazione è stata ricavata da un colloquio tra Ar-
turo Zara e Sebastiano Piano. Durante le operazioni di scavo 
negli anni 1981 e 1982 si registra un aumento delle immersioni 
a 4 giornaliere (effettuate da diversi operatori) per sfruttare al 
massimo gli strumenti a disposizione.
17  Per la sicurezza sul cantiere, si veda daVIdde, petrIaggI 
2007, pp. 221-222.
18  Nel 1980 le ore totali di immersione furono 650; mentre 
615 nel 1984.
19  S. Piano racconta nell’intervista realizzata da A. Zara di di-
versi episodi compatibili con la cd. «malattia da decompressio-
ne», come il disorientamento o il rifiuto di risalita in superficie 
da parte di un subacqueo durante un’immersione.
20  cassIen 1979a, p. 9.
3.3 Le prospezIonI
3.3.1 Le ricognizioni
Poiché la scoperta del sito di interesse archeologico 
era avvenuta ad opera di pescatori in modo fortuito, 
all’inizio delle attività fu innanzitutto necessario 
effettuare una serie di ricognizioni preliminari per 
valutare l’effettiva consistenza del rinvenimento, 
l’estensione dell’area da indagare, le caratteristiche 
del fondale, la presenza di materiali affioranti. 
Per una corretta progettazione dell’intervento era 
infatti necessario acquisire tutti i dati significativi 
della zona (profondità, tipo di fondale, correnti, 
venti e visibilità), perché dalla valutazione di questi 
elementi dipendeva la metodologia da impiegare 
per le prospezioni21.
Preliminarmente si verificò l’esistenza di notizie 
bibliografiche relative a precedenti ricerche o 
ritrovamenti nella stessa zona.
L’attività di ricerca in acqua era finalizzata sia 
a ritrovare strutture subacquee in connessione con 
un eventuale porto, sia a individuare delle zone di 
dispersione di materiale archeologico che potevano 
indicare la presenza di alcuni relitti naufragati nella 
zona antistante alla costa della penisola di Nora.
Per la localizzazione di queste zone di 
particolare valore archeologico fu effettuata una 
prima osservazione a livello del suolo marino. 
Le condizioni di buona visibilità e l’eccezionale 
trasparenza dell’acqua consentivano 20 m di 
visibilità in verticale e quasi 30 m in orizzontale22. 
Inoltre per la limitata profondità delle acque attorno 
alla penisola fu deciso di effettuare le ricognizioni 
tramite immersioni con autorespiratore. Per 
riconoscere la morfologia del luogo e individuare 
le zone di interesse fu presa in esame la fascia più 
prossima alla costa con una batimetria compresa 
tra i -15 e i -32 metri. La morfologia del fondale 
vicino a riva si mostrava piana e sabbiosa, mentre 
più al largo diventava più rocciosa. Proprio questa 
porzione di fondale nelle zone attorno a Nora, come 
ci spiega più volte M. Cassien e come anche al giorno 
d’oggi si può percepire, è ricoperta per una porzione 
consistente da una invadente prateria di poseidonia 
oceanica, che può raggiungere fino ai 4/5 m23. 
Essa si sviluppa soprattutto perché la zona si trova 
a scarsa profondità e quindi presenta un’intensa 
luminosità che facilita la proliferazione delle 
piante acquatiche. Poiché questa fitta vegetazione 
21  Si veda in merito feLIcI 2002, pp. 17-22.
22  cassIen 1978a, p. 4.
23  cassIen 1982-84, p. 6.
Tab. 1. Gli anni della ricognizione e il numero di immersioni
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marina ricopriva gran parte del fondale, M. Cassien 
inizialmente aveva intenzione di applicare un metal 
detector24, come era già stato utilizzato per esempio 
nei cantieri archeologici subacquei a Yassi Ada o 
Uluburun in Turchia per individuare i giacimenti 
sommersi25. Il metal detector utilizzato a Nora per 
rilevare la presenza di masse metalliche nel fondale 
si rivelò funzionante solo fino a 6 m di profondità.
Si proseguì solamente con le bombole e si 
individuarono diverse cavità fra una matta di 
poseidonia e l’altra, dove negli strati sabbiosi, che si 
erano depositati sopra il fondale roccioso, potevano 
rimanere imprigionati diversi materiali26. Qui, in 
queste cavità, che spesso erano anche riempite da 
vecchi ammassi di poseidonia27 si concentarono le 
ricerche.
Il fondale venne esplorato dall’équipe di M. 
Cassien seguendo un percorso sistematico e 
regolare, che permetteva di non passare due volte 
nell’area della stessa zona e di facilitare il rilievo. 
Con questo sistema di ricerca vennero coperti ca. 
39 ha in totale.
In seguito alle prime prospezioni si decise di 
impostare la base topografica con il posizionamento 
di diversi capisaldi numerati che potessero garantire 
la copertura di tutta l’area di dispersione del 
materiale archeologico. Una serie di capisaldi fissi 
venne installata sul fondale utilizzando picchetti 
e corpi morti in cemento. Le linee di riferimento 
vennero localizzate attraverso delle corde di plastica 
e venivano tracciate sul fondo con l’aiuto di alcune 
bussole per consentire l’orientamento e per definire 
l’azimut magnetico28. Con le barche si ormeggiava 
su ancoraggi appositamente costruiti29.
Dato che ogni anno si ampliavano le zone 
nelle quali avveniva la ricognizione30, all’avvio 
di ogni campagna ci si riallacciava alla topografia 
già esistente per aggiungere nuovi capisaldi. Le 
misurazioni venivano effettuate portando sul 
24  Venne utilizzato più specificatamente un prototipo di metal 
detector subacqueo Bothoa Electronique (cassIen 1978a, p. 4).
25  I due relitti vennero rispettivamente scavati nel 1978-80 e 
agli inizi degli anni Ottanta, vedi menIscaLco 1998.
26  cassIen 1982-84, p. 6.
27  «In alcune zone erano ricoperte da alghe morte», cassIen 
1982-84, p. 9.
28  cassIen 1979a, p. 9. Vedi Parte III, cap. 2 di A. Zara, in 
part. fig. 3.
29  cassIen 1982, p. 3.
30  cassIen 1982, p. 2: «La copertura della zona è stata ampliata 
di 0,5 ettari con un reticolo a maglie di 10 x 20 m e un sistema 
di tracciamenti lineari hanno consentito di esaminarne 30 ettari 
(fig. 1, p. 4)».
fondo corde graduate con dei nodi ogni 10 m per 
collegare le nuove zone con altre aree già ancorate 
topograficamente31. Durante la campagna del 1980 
si utilizzò per questa operazione una corda graduata 
e molteplici boe di segnalazione32.
Grazie al lavoro di ricognizione vennero 
localizzate le aree a maggiore densità di ritrovamenti 
e vennero così individuati i siti e settori principali. 
Queste aree di maggior interesse venivano 
denominate33 e in queste aree veniva infittita la 
rete topografica dei capisaldi. La segnalazione dei 
ritrovamenti veniva effettuata tramite boe o bottiglie 
di «segnalazione», che spesso venivano attaccate 
alla roccia più vicina per stabilire il posizionamento 
sul fondo (fig. 3)34. In superficie venivano indicati i 
ritrovamenti con galleggianti, usando per esempio 
bidoni di plastica, collocati in modo che fungessero 
da boe di localizzazione in superficie35. Un’ulteriore 
tecnica era costituita dallo sganciamento di una boa 
dal subacqueo in profondità per dirigere in quel 
punto il mezzo navale di appoggio.
3.3.2 La documentazione
La documentazione delle aree di interesse 
veniva effettuata tramite la redazione di carte che 
sono analizzate in questa volume nel contributo di 
A. Zara. Queste rappresentavano a piccola scala 
le ampie zone di ricognizione con l’indicazione 
dei siti denominati, e, a grande scala, le aree di 
concentrazione di reperti significativi e integri.
Nelle carte venivano segnalati i picchetti 
installati sul fondo, che servivano come punti di 
riferimento topografici ed erano indicati con i propri 
nomi36. Inoltre venivano rappresentati i singoli 
reperti riconoscibili grazie alla sigla, le indicazioni 
morfologiche del fondale (per esempio sable o 
posidonies) e un’indicazione della profondità 
tramite le isobate disegnate a mano grazie al 
rilevamento subacqueo.
Probabilmente le carte di dettaglio venivano 
eseguite in situ con matita con mina a piombo 
e fogli di carta da disegno sintetica, resistente 
all’acqua. Il disegno in scala avveniva 
31  cassIen 1979a, p. 9.
32  cassIen 1980, p. 8.
33  I picchetti furono denominati da P1 a P11. Il picchetto P5 
costituiva il punto di riferimento principale (cassIen 1979a, p. 
5).
34  cassIen 1979a, p. 9.
35  cassIen 1978a, p. 4.
36  Si veda la carta 1978.IV che mostra l’area circostante ad 
alcuni caposaldi.
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verosimilmente non, come avviene oggi, mediante 
la tecnica della triangolazione, cioè scegliendo 
2 o 3 punti di riferimento e prendendo le misure 
per individuare gli oggetti di interesse, ma tramite 
un rilevamento libero, semplicemente misurando 
approssimativamente la distanza tra i reperti.
Le carte di dettaglio redatte mostravano sia la 
visuale dei siti in pianta, sia, quando necessario, in 
sezione.
Inoltre venivano effettuate riprese fotografiche 
sia generali sia di dettaglio del sito, sia ancora dei 
singoli reperti. Questo lavoro veniva svolto da un 
fotografo specializzato, che documentava non 
solo la posizione dei reperti, ma anche le diverse 
fasi di lavoro37. Per la documentazione fotografica 
venivano adoperate inizialmente una Canon AE1 e 
una Minolta38, poi nel 1980 una Canon AE 1 con un 
obiettivo di 28 mm e una Fujica in 35 mm, sempre 
tutte con custodia stagna. Nell’anno 1980 venne 
utilizzata anche una fotocamera subacquea Nikonos 
dotata di flash39.
37  cassIen 1980, p. 115.
38  cassIen 1978a, p. 4.
39  cassIen 1980, p. 8.
I metodi più innovativi della documentazione 
fotografica, come il fotomosaico o la fotogrammetria 
attraverso telaio, che furono già utilizzati all’epoca 
delle attività di M. Cassien a Nora, non vennero 
applicate dall’équipe probabilmente a causa della 
modesta disponibilità di risorse. Per quanto riguarda 
la documentazione attraverso riprese subacquee si 
nota la presenza di proiettori e una videocamera 
subacquea, che però non furono mai usati40.
3.3.3 Le modalità di recupero
Il recupero dei materiali venne effettuato dal 
gruppo francese sotto la guida di M. Cassien già 
nelle prime campagne raccogliendo il materiale 
affiorante senza procedere ad una operazione di 
scavo. Soprattutto a causa dei frequenti saccheggi 
dei giacimenti sommersi da parte di ricercatori 
clandestini41, la Soprintendenza di Cagliari concesse 
all’équipe di recuperare i materiali archeologici 
ritrovati durante le ricognizioni in immersione. 
Inoltre, negli anni nei quali fu concessa un’indagine 
più approfondita nelle acque di Nora, le operazioni 
di recupero avvennero attraverso lo scavo.
L’operazione di recupero è quella che differenzia 
uno scavo subacqueo da uno scavo terrestre ed è 
esclusivamente utilizzata in questo campo.
Inizialmente dovevano essere liberati i materiali 
dal loro contesto di giacitura, che poteva essere 
formato o da sabbia o da ambiente roccioso. Nel caso 
di un fondale sabbioso il salvataggio dei materiali 
poteva avvenire semplicemente rimuovendo a 
mano la sabbia. Un problema ulteriore era costituito 
dai materiali concrezionati, soprattutto oggetti 
metallici, che presentavano sulla loro superficie 
delle incrostazioni tali da legare l’oggetto ad 
elementi del fondale, come la sabbia o le pietre. 
In questi casi l’équipe proseguì con la pulitura 
superficiale degli oggetti per liberarli dal fondo42. Le 
concrezioni venivano smantellate tramite scalpelli, 
spatole, bulini e martelli, procedura al giorno 
d’oggi vivamente sconsigliata per la possibilità di 
danneggiare il reperto.
40  Questi strumenti però non hanno potuto essere utilizzati 
per mancanza del manutentore: M. Gimonnet, della Palme 
Berckoise, vedi cassIen 1981a, p. 42. Inoltre si nota la volontà 
di migliorare le riprese sottomarine attraverso l’aggiunta 
torretta e un proiettore nuovo.
41  cassIen 1979a, p. 18; cassIen 1982, p. 3; cassIen 1982-84, 
p. 5.
42  cassIen 1979a, p. 9: «L’anfora «a siluro» A 52 (R III) 
richiese dieci ore di immersione per essere recuperata integra 
da P5 (C VI e R IV)».
Fig. 3.  Una bottiglia gonfiata segnala resti archeologici a cui è 
legata (cassIen 1978a, p. 25).
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I materiali così liberati venivano avvolti in teli e 
portati a mano in prossimità della superficie. I reperti 
di maggiori dimensioni, come le anfore o le ancore, 
venivano inseriti all’interno di alcune sacche di tela 
(a volte rinforzate con pelle) e fissati con delle funi 
a dei palloni di sollevamento o «paracaduti» da 
diversi litri (figg. 4 e 5)43. Questi permettevano di 
portare in superficie oggetti di peso considerevole e 
alcune volte potevano essere usati anche più palloni 
contemporaneamente per un oggetto affinché la 
risalita in superficie potesse avvenire mantenendo 
il reperto in equilibrio. Infatti la risalita di alcuni 
reperti doveva avvenire in modo orizzontale e non 
verticale. Basandosi sul principio di Archimede, 
si inviava tramite l’erogatore del subacqueo aria 
sotto la cupola del paracadute o pallone, grazie 
alla quale questo si sollevava con il carico. Questo 
metodo è in uso ancora oggi, ma vengono adoperati 
anche altri sistemi, come l’utilizzo di barelle nelle 
quali adagiare i reperti per un recupero più sicuro 
e stabile44. Particolare attenzione si prestava al 
recupero delle anfore, che venivano attaccate ai 
palloni in assetto verticale per evitare la dispersione 
43  cassIen 1978a, p. 4; cassIen 1980, p. 8.
44  feLIcI 2002, pp. 203-204.
del loro possibile contenuto45.
Le operazioni di recupero erano molto delicate e 
richiedevano diversi subacquei per essere eseguite. 
Un operatore doveva infatti sempre accompagnare 
il reperto durante la risalita in superficie e lo 
stesso operatore non poteva riscendere subito 
dopo alla profondità precedente a causa dell’azoto 
ancora presente nei tessuti corporei a seguito 
dell’immersione appena effettuata. Infatti solo 
rispettando un lungo, determinato e congruo 
intervallo di tempo in superficie si poteva effettuare 
una seconda immersione (immersione ripetitiva). 
Inoltre alcuni oggetti presentavano un peso 
considerevole che rendeva necessaria la presenza 
di diversi subacquei per imbragarli e portarli in 
superficie, anche se sott’acqua il peso apparente era 
di gran lunga inferiore a quello fuori dall’acqua46.
Infine i reperti venivano issati sulle imbarcazioni 
e ricevuti in consegna dagli assistenti sui mezzi 
45  cassIen 1978a, p. 4: «era infatti indispensabile riportare in 
superficie le anfore senza perdere nulla del loro contenuto»; 
1979a, p. 9.
46  cassIen 1978a, p. 3: «Il peso apparente in acqua di un’anfora 
piena di sabbia bagnata varia da 20 a 40 kg e raggiunge i 80 kg 
in superficie: questa caratteristica, tenuto conto della fragilità 
delle anfore, rende la manipolazione molto delicata».
Fig. 4. Recupero di un’anfora in una sacca a vela di tela tramite un pallone di sollevamento (cassIen 1980, p. 110).
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navali. Di seguito venivano rimorchiati a bassa 
velocità fino all’ormeggio delle imbarcazioni. Qui, 
a ca. 2 m d’acqua, venivano infine portati verso la 
spiaggia a mano47.
3.4 Lo scaVo
Lo scavo vero e proprio, operazione molto 
complessa e costosa, venne effettuato in seguito 
a concessione ministeriale solo nel 1981. La 
concessione giunse dopo ben tre richieste da 
parte dell’équipe di M. Cassien di eseguire 
approfondimenti stratigrafici nelle acque di Nora 
per recuperare ulteriori informazioni in merito alla 
formazione e al deposito dei diversi relitti supposti. 
Il permesso fu poi rinnovato nel 1982 e nel 1983, ma 
solo nel 1984 si ebbero nuovamente finanziamenti 
per eseguirlo. La programmazione logistica, della 
zona di scavo e degli strumenti necessari veniva 
effettuata ed esposta sempre l’anno precedente, alla 
fine della relazione. Grazie alle prospezioni e ai 
47  cassIen 1978a, p. 5; cassIen 1979a, p. 9.
recuperi effettuati nelle campagne pre-scavo erano 
state individuate delle zone rilevanti, dove si iniziò 
ad operare nel 1981.
3.4.1 Tecniche di scavo e strumenti
Lo scavo a mano, la metodologia più semplice 
di rimozione subacquea del sedimento, consisteva 
nel muovere lentamente la mano in maniera ritmica 
in modo da creare una sorta di vortice che asportava 
sabbia e depositi dal fondale e metteva così alla luce 
gli oggetti da recuperare48. Anche se questa tecnica 
era caratterizzata da una tempistica molto dilatata, 
si distingueva per una alta precisione e fu adoperata 
già negli anni precedenti allo scavo per liberare i 
reperti.
Per asportare lo strato di sedimentazione 
superficiale in modo più rapido ed efficace, venivano 
utilizzati diversi strumenti di aspirazione. Questi 
strumenti, che consentivano di mettere in evidenza 
i livelli sottostanti alla superficie del fondale, 
chiamati in gergo subacqueo «sorbone», furono 
spesso utilizzate nella tecnica di scavo subacqueo 
e si differenziavano in due macrogruppi: le sorbone 
ad aria e quelle ad acqua49. Nelle relazioni di M. 
Cassien sono nominate quelle ad acqua e si deve 
presuppore che non vennero quindi utilizzate quelle 
ad aria.
Rispetto alla sorbona ad aria, dove un compressore 
a bassa pressione in superficie pompa aria in un 
tubo semirigido con terminale metallico creando 
una depressione aspirante e risucchiando così il 
materiale smosso del fondo, la sorbona ad acqua 
crea una simile depressione con effetto aspirante, 
ma non per la differenza di pressione dell’aria, ma 
per il flusso costante di acqua, che viene inserito nel 
tubo dalla superficie. Essa si rivela meno potente, 
ma allo stesso tempo più precisa della sorbona ad 
aria (fig. 6).
Nel 1981 venne usata una sola sorbona50, 
che veniva alimentata da una pompa ad acqua 
posizionata su uno dei gommoni di assistenza alle 
operazioni subacquee. Per le operazioni di scavo del 
1982, che però non furono mai eseguite, era stato 
programmato l’uso di due pompe di aspirazione per 
facilitare e velocizzare il lavoro degli operatori51.
48  menIscaLco 1998, già nel 1979 infatti «il salvataggio (dei 
reperti) veniva eseguito a mano nella sabbia» (cassIen 1979a, 
p. 9). M. Cassien definisce questa azione anche «disabbiamento 
manuale» (cassIen 1982-84, p. 17).
49  feLIcI 2002, pp. 90-95.
50  cassIen 1981a, pp. 40-42.
51  cassIen 1982, p. 7.
Fig. 5. Risalita di un’anfora completamente avvolta nel suo telo 
(cassIen 1981, p. 23).
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Dato che questo tipo di sorbona non consentiva 
di portare il sedimento risucchiato direttamente in 
superficie, ma permetteva solamente di spostarlo 
da un punto all’altro del fondale, dovevano essere 
scelte le zone per i getti di scarico. Infatti, durante 
il dissabbiamento, essi furono diretti verso la parte 
più settentrionale della zona ad est della Torre di S. 
Efisio. Questa zona fu scelta perché le correnti erano 
direzionate normalmente verso la costa e perché 
in questo punto durante le prospezioni fu rilevato 
scarso materiale archeologico52.
Inoltre il prodotto residuo espulso dallo scarico 
della sorbona venne, in un secondo momento, filtrato 
e controllato visivamente e manualmente per non 
andare incontro alla possibilità di aver risucchiato 
materiale archeologico importante.
Il tubo della sorbona era appoggiato al fondale 
e rimaneva immerso in loco per tutta la durata del 
lavoro di scavo. Questo portò varie volte a problemi 
con il «traffico» costiero, che provocò talvolta 
addirittura il tranciamento del tubo della sorbona, 
52  cassIen 1982-84, p. 5: «Cosicché, gettando gli scarichi più 
a nord, si evitava il rischio di rinsabbiare una zona di interesse 
archeologico».
con notevole aggravio di tempistiche e finanziamenti 
per la riparazione e la rimessa in opera dello stesso 
(fig. 7)53.
Altri strumenti adoperati nel contesto di scavo 
e nominati nelle relazioni, ma forse poco utilizzati 
dall’équipe francese, furono le lance ad acqua54. 
Questi strumenti venivano utilizzati normalmente 
per tagliare parti compatte del fondale, ma a causa 
della loro forza distruttiva non erano indicati per 
lavori di tipo archeologico.
Inoltre possiamo riscontrare la presenza di un 
martello pneumatico portatile, che poteva essere 
utilizzato per liberare eventualmente una parte 
delle suppellettili inglobate nelle concrezioni, ma fu 
scarsamente utilizzato.55
3.4.2 Aree e documentazione di scavo
I primi saggi di scavo furono ubicati nella zona 
ad est della Torre di S. Efisio, dove, nel corso delle 
53  cassIen 1981a, p. 40.
54  cassIen 1981a, p. 3, cassIen 1982, p. 7.
55  cassIen 1981a, p. 40: «Non lo abbiamo utilizzato nei 
primi 100 m2 dell’area di scavo, poiché un simile esempio di 
sedimentazione è molto più comune nel settore arcaico di P5».
Fig. 6. Funzionamento della sorbona ad acqua (cIaBattI 1984, p. 83).
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ricognizioni delle campagne precedenti, erano stati 
messi in luce diversi materiali anforici ed elementi di 
terracotta databili al II sec. a.C. Questi ritrovamenti 
fecero supporre ai membri dell’équipe di trovarsi 
in un’area non distante dalla presunta zona del cd. 
relitto ellenistico al quale dovevano appartenere tali 
reperti.
Proprio perché si supponeva la presenza di un 
relitto, il metodo di scavo adottato inizialmente 
fu quello estensivo su grande area che avrebbe 
permesso di condurre l’indagine sull’intera zona del 
giacimento.
Di conseguenza, nel 1981 si iniziò a stabilire una 
quadrettatura di 20 m per lato, orientata secondo gli 
assi cardinali, con al centro il punto nominato PT che 
era già stato definito nelle precedenti campagne56.
L’utilizzo di una quadrettatura, metodo 
ampiamente riconosciuto dalla comunità scientifica 
e, per esempio, già usato da N. Lamboglia a Baia57, 
era finalizzato soprattutto alla documentazione e al 
riscontro topografico, dal momento che permetteva 
di fungere da riferimento preciso per i rilievi e la 
documentazione video-fotografica. Inoltre veniva 
anche usato per facilitare l’orientamento e lo scavo 
subacqueo per settori. La quadrettatura utilizzata da 
M. Cassien a Nora, costituita probabilmente da un 
reticolo flessibile, cioè piantando picchetti ai bordi 
del giacimento e collegandoli attraverso un reticolo 
di corda con anima in plastica, era costituita da 16 
quadrati misuranti ciascuno 5 x 5 m per un totale di 
400 m2.
L’intenzione iniziale era quella di indagare 
tutta l’area scavando l’intera zona ricoperta dalla 
quadrettatura; in realtà l’ampia area venne poi 
divisa in settori più piccoli nei quali si procedette 
con gli approfondimenti. Questi settori, denominati 
con le lettere A-E, non seguirono però le maglie 
della quadrettatura, ma formarono zone irregolari 
scollegate l’una dall’altra e a ca. 1 m di distanza 
reciproca. Tre di essi (A-C) erano collocati a sud-
ovest dal picchetto PT, centrale della quadrettatura, 
una (E) si trovava a sud-est dal picchetto centrale e 
l’ultima zona (D) si trovava addirittura al di fuori 
della quadrettatura inizialmente impostata58.
In tutto l’area indagata attraverso questi 5 settori, 
che si trovava ad una profondità che andava da -15 
ai -17 m, veniva a misurare complessivamente 63 
m2.
Notiamo perciò che la quadrettatura impostata 
56  cassIen 1981a, p. 6, carta 1.
57  feLIcI 2002, pp. 105-111.
58  Vedi il contributo di A. Zara in questo volume e in particolare 
tav. VII e n. cat 23, carta 1981.II.
da M. Cassien fu utilizzata in modo molto personale 
e non secondo i canoni convenzionali di uno scavo 
subacqueo.
Alla fine del primo anno venne indagato infatti 
meno di un quarto dei 400 m2 previsti; tutta l’area 
si rivelò poco proficua, anche se si trovava a poca 
distanza dal punto di rinvenimento di reperti 
pregiati come la Dama di Nora (che distava dal 
punto PT solamente 19 m). Proprio per la modestia 
dei rinvenimenti, lo scavo fu portato a termine solo 
nelle porzioni sud-occidentali del reticolo.
Nel 1982 si vollero effettuare diversi saggi in aree 
marginali rispetto alla penisola e poste a nord-est e 
a sud-ovest della stessa «fra l’isola di San Macario 
e la punta d’Agumu» per riuscire a risolvere la 
problematica della collocazione del porto di Nora. 
Anche in queste zone fu effettuato nel 1984 uno 
scavo puntuale, veri e propri saggi di accertamento, 
per recuperare eventuali materiali e raggiungere un 
livello di conoscenza superiore delle zone attorno 
al giacimento principale subacqueo nelle acque di 
Nora. Questi saggi misuravano ciascuno all’incirca 
4 mq59, ma per la grande distanza reciproca in un 
ambito topografico molto ampio si rivelarono poco 
utili alla comprensione globale dei fondali.
Nel 1984 le operazioni di scavo si concentrarono 
anche in un’altra zona, rivelatasi particolarmente 
ricca di materiale archeologico durante le 
ricognizioni subacquee degli anni precedenti, 
cioè P5. In questa zona vennero presi in esame 
dieci luoghi di interesse. Questi diversi saggi, 
59  cassIen 1982, p. 7.
Fig. 7. Alimentatore della sorbona ad acqua (cassIen 1981, p. 
34).
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forse meglio descrivibili come semplici buche 
di approfondimento, furono posizionati sia nella 
postazione P5 e indicati con la sigla P5 seguita 
da una lettera (P5A, P5B, P5C, P5D, P5E, P5F), 
sia spostati leggermente più a W del picchetto P5 
e nominati solamente con lettere (A-D)60. Questi 
dieci «saggi», collocati ad una profondità tra i -13 
e i -18 m, erano in genere cavità riempite di sabbia 
che venivano svuotate dagli operatori con l’ausilio 
della sorbona ad acqua fino a raggiungere il fondale 
roccioso. Queste cavità erano ricche di materiali 
archeologici perché, in quanto anfratti rocciosi, 
fungevano da trappola naturale per il materiale 
sparpagliato (fig. 8). Possiamo notare come durante 
queste operazioni non ci fu un’organizzazione 
programmata iniziale, ma gli approfondimenti 
(in media di 2 m) avvennero nelle zone dove la 
morfologia del fondale lo permetteva.
Nelle campagne che M. Cassien progettò per 
gli anni successivi al 1984, ma non eseguite a 
causa delle mancate autorizzazioni da parte della 
Soprintendenza, era programmata l’indagine 
dell’area interposta tra le zone PT e P5, che 
distavano ca. 80 m. Sulla loro linea di congiunzione, 
che era stata esplorata in superficie, ma non era 
stata ancora mai scavata, si progettò una trincea di 
enormi dimensioni (20 m di larghezza) che avrebbe 
dovuto essere presa in carico da due squadre di 
scavo. Iniziando effettivamente da due lati opposti 
(PT e P5) i due gruppi avrebbero dovuto proseguire 
lungo la trincea fino a ricongiungersi alla fine della 
campagna61. Grazie a questo piano sarebbe infatti 
stato possibile far funzionare due motopompe 
contemporaneamente senza ridurre il campo visivo 
per gli scavatori. Infatti sabbia e sedimenti sollevati 
in occasione dei lavori rendevano l’acqua torbida e 
di conseguenza le operazioni più rallentate.
La documentazione di scavo comportava, oltre 
alla realizzazione di varie fotografie durante i lavori, 
la redazione di diverse piante di scavo. Nel 1981, 
la carta infatti indica precisamente la zona della 
quadrettatura con la segnalazione dei diversi saggi. 
Mancano però delle carte di dettaglio dei singoli 
settori, probabilmente non redatte per la mancanza 
di materiale archeologico in questi saggi.
Per P5 e i «saggi» adiacenti (P5A-E e A-D più 
a ovest di P5) fu effettuata una carta generale di 
riferimento e in seguito anche delle carte di dettaglio 
comprendenti tre saggi alla volta che mostravano in 
pianta i ritrovamenti in giacitura originale. Per una 
60  Vedi A. Zara in questo volume (Parte III, cap. 2), n. cat. 28, 
carta 1984.III e n. cat.  29, carta 1984.IV; cassIen 1982-84, p. 5.
61  cassIen 1982-84, p. 62.
zona specifica (P5A) furono inserite nella pianta 
principale anche delle ulteriori piante «di livello», 
che mostravano i ritrovamenti e la morfologia 
dell’anfratto roccioso man mano che gli operatori 
proseguivano lo scavo verso il basso. È questa 
l’unica zona nella quale vengono documentati 
diversi momenti dello scavo (a -16, -17 e -18 m)62.
Particolare attenzione da parte dell’équipe 
francese fu volta alla ricopertura degli scavi, che, 
come è ancora d’oggi in uso63, venivano riempiti con 
la sabbia che era stata precedentemente tolta con la 
sorbona64. Questa ricopertura con il materiale stesso 
del fondale (soprattutto sabbia) era funzionale alla 
conservazione delle grandi quantità di cocci, colli, 
fondi di anfora che la squadra lasciò sul posto.
3.4.3 Criticità generali
Anche se all’interno delle relazioni, M. Cassien 
accenna spesso alla metodologia dello scavo 
stratigrafico (soprattutto nel 1980, quando deve 
«convincere» la Soprintendenza a concedere la 
possibilità di scavo65), la metodologia che adotta 
62  cassIen 1982-84, p. 39. Per la descrizione più puntuale si 
veda il contributo di A. Zara in questo volume (Parte III, cap. 2) 
e in particolare n. cat 28, carta 1984. III.
63  daVIdde, petrIaggI 2007, pp. 230-231.
64  cassIen 1982, p. 5: «Il metodo elaborato del taglio 
stratigrafico puntuale consente una buona protezione dei siti 
durante la stagione invernale: non potendo superare i 2 x 2 m, 
le escavazioni possono essere riempite dopo lo scavo con la 
sabbia che ne è stata precedentemente tolta». Si veda inoltre 
cassIen 1980, p. 115: «le escavazioni possono essere riempite 
dopo lo scavo con la sabbia che ne è stata precedentemente 
tolta».
65  cassIen 1980, p. 107: «... è imprescindibile uno scavo 
stratigrafico per sbrogliare la complessa matassa dei naufragi 
del Coltellazzo e pertanto datare le suppellettili originali già 
Fig. 8. Cavità rocciosa nella quale si vede sia il tubo della 
sorbona, sia l’imboccatura di un reperto ceramico (cassIen 
1982-84, p. 44).
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non è quella propria di uno scavo stratigrafico 
subacqueo, in quanto non troviamo indicazioni 
della presenza di diversi strati, le loro descrizioni 
compositive o cromatiche, né di eventuali rapporti 
stratigrafici fra livelli. Le sue descrizioni si limitano 
alla descrizione del fondale e dei sedimenti (come 
ghiaia, scisto, ciottoli).
Notiamo la sua volontà, soprattutto in merito alla 
scoperta del relitto moderno nel litorale ovest della 
penisola di Nora, di adottare termini corretti relativi 
alla stratigrafia e di esporre riflessioni in merito a 
inversioni stratigrafiche, come era suggerito, per 
esempio, dal ritrovamento di materiale ceramico 
romano all’interno di uno scafo di età post-antica66.
Lo scavo stratigrafico aveva acquisito valore 
condiviso in ambito subacqueo già negli anni 
Cinquanta del secolo scorso67. Inoltre tutti gli 
scavi e studi di diversi relitti degli anni Sessanta 
e Settanta da parte di N. Lamboglia in Italia o di 
G. F. Bass e H. Frost furono eseguiti attenendosi 
a questo metodo68. M. Cassien era al corrente di 
questa metodologia, come possiamo dedurre dai 
suoi riferimenti bibliografici in merito al lavoro di P. 
Pomey e A. Tchernia dello scavo sistematico della 
Mandrague de Giens, iniziato nel 1972 e durato 
10 anni69. È comunque significativo il fatto che M. 
Cassien conoscesse il manuale di Piero Alfredo 
Gianfrotta e Patrice Pomey70 del 1981, opera che 
costituisce il primo lavoro di sintesi sulla materia. 
Questo dimostra come l’operato dell’équipe 
francese a Nora non fu eseguito con applicazione 
rigorosa delle metodologie subacquee di scavo 
invalse all’epoca.
scoperte». Lo scavo stratigrafico viene nominato anche in 
cassIen 1980, p. 115.
66  cassIen 1982-84, p. 3: «Quest’ultima ha portato alla 
scoperta di un relitto di circa 20 m di lunghezza, che giace a 
5 m di profondità; ha dimostrato subito di non avere nessun 
carattere di antichità, nonostante le inversioni stratigrafiche che 
avevano riempito lo scafo di frammenti di ceramica romana 
imperiale e araba»; cassIen 1982-84, p. 17: «Va sottolineata, 
a questo proposito, a mo’ di conferma, la poca affidabilità 
(…) della stratigrafia in ambito marino quando il relitto è allo 
scoperto in una cavità rocciosa, in piena zona di passaggio. Lo 
stato della carena dà una buona idea della rapida degradazione 
delle strutture navali sommerse in un fondale basso (da 4 a 5 
m), anche in una zona molto riparata da tutti i venti provenienti 
da est».
67  tortorIcI 1988, pp. 44-50; feLIcI 2002, pp. 71-75.
68  Sul quadro europeo e nazionale della metodologia di inda-
gine subacquea nel periodo che precede l’attività di M. Cassien 
vedi il capitolo 2 della parte I di questo volume curato da I. 
Sanna.
69 Vedi tchernIa, pomey, hednard 1978.
70  gIanfrotta, pomey 1981.
È vero, come sostiene anche lo stesso M. 
Cassien71, che il giacimento di Nora, specialmente 
a est della Torre di S. Efisio, presenta rilevanti 
difficoltà stratigrafiche dal momento che non si 
tratta di un contesto chiuso. Infatti la dislocazione 
apparentemente casuale dei reperti avvenne 
probabilmente per effetto della dispersione dei 
materiali e forse anche a causa di altri recuperi 
(forse anche già effettuati in antichità).
Si evince che la problematica maggiore dovuta al 
ritrovamento di reperti sporadici a grande distanza, 
consista nella definizione di un contesto univoco. 
Probabilmente gli scafi dei relitti si erano infranti 
contro la scogliera così da determinare, anche a 
causa delle correnti, una traslazione dei reperti; 
questa dinamica al giorno d’oggi non lascia più 
identificare gli scafi o le concentrazioni di materiali 
di uguale datazione un tempo appartenenti allo 
stesso relitto. Inoltre va notato come i materiali 
metallici e lignei siano troppo piccoli per rimandare 
ad una imbarcazione intera72.
Infine la conformazione naturale dei fondali 
escludeva di trovare dei reperti in tutta l’area, se non 
tra i grandi blocchi concrezionali.73
Con ottica e tecnica attuale un sito subacqueo 
come Nora richiederebbe un metodo di scavo 
complesso, che dipende appunto dalla tipologia dello 
specifico contesto archeologico. Non trattandosi 
infatti né di un insediamento sommerso né di un 
relitto ben circoscritto, gli operatori dovrebbero 
interpretare il tipo di giacimento tenendo presente 
la dispersione superficiale del materiale, come 
indice di frequentazione antica di un approdo, 
e soprattutto dovrebbero essere in grado di 
riconoscere la superficie dello strato in cui i reperti 
sono deposti in giacitura primaria, ovvero nella 
loro deposizione originaria, come per esempio nei 
diversi anfratti rocciosi dove scavava M. Cassien. 
Durante l’asportazione del sedimento, si dovrebbe 
distinguere sul momento l’andamento reale degli 
strati e la differenza di colore del sedimento per 
riuscire ad individuare il processo formativo del 
71  cassIen 1981a, p. 39: «Nonostante le grandi difficoltà stra-
tigrafiche del sito...».
72  L’ipotesi di M. Cassien (cassIen 1978a, p. 8) di trovarsi di 
fronte a reperti riconducibili a tre relitti (il primo databile al 
VII/VI sec. a.C., uno di epoca punico-ellenistica e uno di epo-
ca tardorepubblicana), ripresa poi da vari altri autori (Barre-
ca 1985, p. 89; parKer 1992, pp. 151-152 e mastIno, spanu, 
zucca 2005, pp. 211-212), è improbabile. Si tratta piuttosto 
di materiale collegabile al naufragio di più relitti. Vedi anche i 
contributi di A. R. Ghiotto, G. Falezza e A. Bertelli (Parte III, 
capp. 1, 4, 5) in questo volume.
73  cassIen 1981a, p. 40.
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RIASSUNTO: Durante le campagne eseguite a Nora 
da parte dell’équipe di M. Cassien, dal 1978 al 1984, 
operarono subacquei francesi e italiani di livello e 
formazione eterogenea. Dopo aver illustrato i mezzi 
navali, la logistica delle operazioni e le attrezzature 
adoperate in quegli anni, vengono quantificati i 
tempi, le profondità e il numero delle immersioni. 
Successivamente per analizzare le tecniche, gli 
strumenti e le modalità del lavoro subacqueo, 
vengono seguite le diverse fasi delle indagini: la 
ricognizione, l’individuazione delle zone ricche 
di giacimenti, la documentazione subacquea dei 
rinvenimenti e il recupero dei reperti, mentre 
le operazioni di scavo vero e proprio, eseguito 
solamente negli anni 1981 e 1984, sono presentate 
in forma critica nell’ultima parte dell’articolo. 
ABSTRACT: Differently trained Italian and 
French divers gave the backbone of the work of 
M. Cassien between 1978 and 1984 in the waters 
of the peninsula of Nora. Besides giving an 
explanation of the vessels, logistics operations and 
equipment used by the team, the article’s aim is to 
quantify the duration, depths and number of the 
dives. The subsequent chapters are analyzing the 
techniques, tools and methods of the underwater 
project, following the chronological order of the 
work: the underwater survey, the identification of 
areas rich in archeological deposit, the underwater 
documentation of the findings and the recovery of 
the artifacts, and last, but not least the excavation 
itself which was carried out in 1981 and 1984.
PAROLE CHIAVE: scavo subacqueo; immersioni; 
prospezioni subacquee; documentazione subacquea.
KEyWORDS: underwater excavation; diving; 
underwater survey; underwater documentation.
deposito. Infatti lo scavo in un anfratto avrebbe 
potuto portare alla luce diversi materiali che per 
la loro giacitura potevano lasciar intuire il loro 
momento di deposizione. Queste informazioni 
appaiono al giorno d’oggi in larga misura perdute, 
dato che le pur meritorie e pionieristiche ricerche 
di Cassien si concentrarono su accertamenti volti 
prevalentemente al recupero del materiale, secondo 
una metodologia solo parzialmente mirata alla 
comprensione globale delle potenzialità scientifiche 
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